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Green infrastructure and urban resilience
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Abstract

The growth of urban population, moving from rural to urban areas (UNFPA 2011), is 
going to increase soil loss and the exploitation of natural resources in city’s environ-
ment. One of the main impacts of cities growth is the rise of greenhouse gases and the 
direct outgrowth of global warming (IPCC 2013). In order to this, the soil loss reduction 
is one of the common goal fixed for facing climate change, so that existing urban natu-
ral soils represents a key opportunity for creating new green infrastructures by which 
strengthening the resilience of the urban environment (EU White Paper EU, 2009). The 
paper reports the first advances of applied research, done by scholars of the University 
of Naples Federico II – DIARC – in 2014-2015, dealing with a design oriented method-
ology for data collecting and data analysis in order to improve green infrastructures in 
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urban areas. The study aims at empirically defining criteria for selecting the core areas 
of urban green infrastructure in the case study of Naples, Italy, focusing specially on 
those areas consistent with agricultural uses. 

Key Words
Green infrastructure, urban resilience, soil loss,  urban farming, climate change

Infrastrutture eco-sistemiche e resilienza urbana
La rapida crescita della popolazione nelle città (UNFPA 2011) sta comportando un au-

mento del consumo dei suoli naturali urbani e delle risorse. Effetto immediato di questa 
alterazione è l’incremento della produzione di gas climalteranti, che rappresentano la 
principale causa del surriscaldamento globale (IPCC 2013). Considerando l’obiettivo 
della riduzione del consumo di suolo come una delle strategie per mitigare gli effetti 
dovuti ai cambiamenti climatici, si individua nel sistema del verde urbano una risorsa 
potenziale per nuove infrastrutture eco-sistemiche atte ad aumentare la resilienza ai 
rischi derivanti dalle azioni antropiche e dagli eventi naturali estremi (EU White Paper 
EU, 2009). Il contributo presenta la prima parte di uno studio realizzato negli anni 
2014-2015 nell’ambito della ricerca dipartimentale del DIARC – Università di Napoli 
Federico II – e concerne una proposta di analisi ed interpretazione di dati, finalizzata 
ad individuare le aree a verde (core areas) idonee all’uso agricolo e tali da supportare 
un progetto di infrastrutture eco-sistemiche a scala urbana. L’articolo illustra l’appli-
cazione sperimentale della metodologia realizzata sul caso studio della città di Napoli, 
Italia, con un focus sui criteri di selezione del sistema di core areas funzionali al progetto 
dell’infrastruttura eco-sistemica urbana e presenta il lavoro di analisi dei dati per l’indi-
viduazione di aree destinabili potenzialmente ad uso agricolo.

Parole Chiave
Infrastrutture eco-sistemiche, resilienza urbana, consumo di suolo, agricoltura urbana, cam-

biamento climatico
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Infrastrutture eco-sistemiche e resilienza urbana

Marina Rigillo, Maria Cristina Vigo Majello

1.Introduzione

Una parte importante della sfida per la riduzione delle emissioni di gas serra e per 
la mitigazione dei suoi effetti si gioca oggi sul progetto della città contemporanea e 
sulla gestione dei suoi spazi di natura. Pur occupando, infatti, complessivamente, una 
quota pari al 2% della superficie totale del pianeta, le città producono circa il 70% delle 
emissioni e consumano quote importanti dell’energia prodotta (Grimmond, 2011). Per 
comprendere almeno in parte le cause di tale disequilibrio, un’analisi storica degli usi 
del suolo consente di visualizzare in modo sintetico gli effetti prodotti sul territorio 
dalla domanda di prestazioni, beni e servizi che la città ha sostenuto nel tempo. Al 
cambiamento di uso corrisponde, infatti, una variazione nella copertura dei suoli con 
alterazioni nel rapporto tra aree permeabili e impermeabili, determinate dal diverso 
trattamento delle superfici orizzontali e dei materiali che le costituiscono. L’insieme di 
queste trasformazioni – che spesso coinvolge anche le caratteristiche dei pattern urbani 
e delle tipologie edilizie - produce l’innalzamento della temperatura urbana con la 
formazione di isole di calore (heat island) ed effetti di urban canyon.

Non di meno, il cambiamento dell’uso e della copertura dei suoli (declinato qui, in 
modo sintetico, come consumo di suolo) comporta impatti sull’idrologia superficiale 
della città e sull’intero ciclo idrologico. L’aumento delle aree impermeabili stabilisce 
un aumento della velocità di evaporazione dell’acqua piovana, una ridotta infiltrazione 
nel terreno e la necessità di smaltire volumi idrici superiori (per portata e velocità) 
alla capacità delle reti, determinando allagamenti e inondazioni, nonché una perdita 
complessiva di biodiversità in area urbana (Leopold 1968, MEA 2005, Illgen, 2011).

Il consumo di suolo è quindi considerato una sorta di indicatore empirico per valutare 
gli impatti sul clima prodotti dai centri abitati, un fattore di conoscenza rappresentativo 
sia delle pressioni indotte dalle dinamiche di crescita urbana, sia della capacità dei suoli 
naturali di erogare funzioni ecologiche (Mazza et al., 2011). Questi ultimi, infatti, hanno 
la prerogativa di fornire servizi eco-sistemici che la letteratura identifica come servizi 
di supporto (formazione di nuovo suolo, la ciclizzazione dei nutrienti, la fotosintesi); 
servizi di approvvigionamento (produzione di cibo, acqua, legname, fibre); servizi di 
regolazione del microclima; servizi culturali, connessi alle funzioni ricreative e al 
benessere psico-fisico (MEA 2005).

In questa prospettiva, l’obiettivo di ridurre il consumo di suolo e di capitalizzare, in 
termini ambientali, lo spazio di natura della città gioca un ruolo essenziale nella sfida 
al cambiamento climatico. Non si tratta di spingere, in chiave ideologica, per una 
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tutela delle risorse disponibili, quanto soprattutto di agire attraverso un pensiero di 
tipo progettuale per riqualificare lo spazio urbano secondo una domanda di uso più 
sofisticata e moderna che integri la richiesta di funzioni eco-sistemiche tra i nuovi 
requisiti dello spazio abitato. Il rapporto natura-artificio viene riconsiderato in termini 
prestazionali, strutturando nuove classi di esigenze finalizzate a generare spazi urbani 
sostenibili ed efficienti dal punto di vista energetico ed ecologico. Il progetto del sistema 
urbano si relaziona così alla capacità della città di restituire servizi integrati, progettati 
per migliorare il benessere sociale e ridurre il rischio ambientale; un programma 
che trova i suoi riferimenti più appropriati nel campo di ricerca dell’urban ecology e 
nell’estensione del concetto di resilienza alla pratica del progetto.

A partire dall’assunto che “il metabolismo della città è in gran parte il risultato 
della concentrazione di persone e del processo economico, ed è anche funzione della 
forma urbana” (Pauleit et Breuste 2011), l’ampliamento dell’approccio esigenziale-
prestazionale all’ecosistema urbano ha come obiettivo la messa a punto di un modello 
di conoscenza organico, in cui le dinamiche ambientali vengono esaminate come parte 
co-evolutiva dell’ambiente costruito, in questo includendo i desiderata degli abitanti, la 
cultura e la storia dei luoghi, le implicazioni di carattere socio-economico connesse al 
progetto (Angelucci et al. 2013). Un modello, questo, che fa proprio il paradigma della 
resilienza nella misura in cui esso assume la capacità di adattamento e di trasformabilità 
del sistema città come possibili strategie per ri-proporzionare le condizioni di efficienza 
del luogo urbano, intervenendo sia in rapporto alle qualità dell’ambiente fisico (nella 
sua commistione di elementi naturali e artificiali), sia in relazione ai processi decisionali 
che ne governano il funzionamento. Se ne deduce, quindi, che ripensare il progetto della 
forma urbana in relazione ad un insieme di funzioni dell’abitare più ampio e complesso 
mette in gioco non solo questioni di carattere esclusivamente tecnologico ed ambientale, 
ma anche i criteri di governance del sistema urbano, evidenziando la necessità di un 
modus operandi articolato su precise scelte strategiche, supportato da conoscenze 
specifiche -  evidentemente multidisciplinari – e finalizzato a rispondere ad un insieme 
di obiettivi di natura funzionale, sociale ed economica. 

L’importanza di superare le politiche settoriali e di promuovere l’adattabilita delle 
città al cambiamento climatico sono due punti fondamentali nella politica di coesione 
dell’UE 2014-2020: “le varie dimensioni della vita umana - ambientali, economiche, 
sociali e culturali - si intrecciano e il successo nello sviluppo urbano può essere raggiunto 
solo attraverso un approccio integrato. Misure relative al rinnovamento fisico urbano 
devono essere combinate con misure intese a promuovere l’istruzione, lo sviluppo 
economico, l’inclusione sociale e la tutela dell’ambiente. Inoltre, lo sviluppo di una forte 
collaborazione tra i cittadini locali, la società civile, l’economia locale a vari livelli di 
governo è un pre-requisito” (EU Cohesion Policy 2014). 

Alla luce dello scenario delineato, la ricerca avviata dai ricercatori del DiARC 
(Dipartimento di Architettura, Università di Napoli) nel 2014, ed ancora in fieri, vuole 
fornire un supporto per la pratica del progetto, attraverso la realizzazione di una base 
di conoscenza che leghi insieme le politiche per l’uso del suolo e le ricadute progettuali 
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delle stesse, portando l’attenzione sulla relazione tra qualità delle risorse naturali e il 
patrimonio costruito. In particolare, il lavoro riguarda le aree verdi urbane che ancora 
presentano caratteristiche di forte naturalità e che - per la loro estensione e per la 
posizione che occupano rispetto alla città - rappresentano un patrimonio in termini di 
servizi eco-sistemici erogati; aree che, pur trovandosi in un regime di tutela, sono di 
fatto esposte a rischio e soggette nel tempo al consumo di suolo. 

Obiettivo della ricerca è quello di delineare i criteri per analizzare i suoli urbani allo 
scopo di orientare il progetto degli stessi in una prospettiva di usi integrati, dando 
evidenza scientifica al processo di conoscenza ed attraverso quest’ultimo definire la 
vocazione d’uso delle aree esaminate ed il loro valore potenziale in termini di adattabilità 
e trasformabilità. Parte integrante dello studio è la determinazione delle condizioni 
specifiche per il recupero alla fruizione degli spazi verdi urbani, considerando l’uso 
agricolo come una delle destinazioni d’uso più appropriate per il mantenimento delle 
funzioni eco-sistemiche dei suoli. 

La sperimentazione sul caso studio della città di Napoli ha portato alla definizione 
di una metodologia di analisi per l’individuazione di aree verdi potenzialmente adatte 
all’uso agricolo e tali da costituire il sistema di core areas per un’infrastruttura eco-
sistemica urbana, in una visione di sviluppo sostenibile e aumento della resilienza. La 
prima parte della ricerca, oggetto del contributo, è stata articolata in raccolta, analisi e 
confronto di dati (istituzionali, storici e topografici); nella sovrapposizione di cartografie 
tematiche e storiche; nella review di studi specialistici. Il risultato di questa fase del 
lavoro è la definizione di criteri di selezione delle aree verdi urbane a vocazione agricola, 
con riferimento alle caratteristiche prestazionali necessarie per favorire lo sviluppo di 
infrastrutture eco-sistemiche urbane finalizzate alla difesa del suolo, alla produzione di 
servizi ecologici ed al coinvolgimento sociale.

 

2. Recupero Dei Suoli E Agricoltura Urbana

I dati demografici recentemente prodotti dalle Nazioni Unite evidenziano un fenomeno 
di aumento della popolazione nelle città – con particolare riferimento ai paesi in via di 
sviluppo – tanto che se già nel 2007 la popolazione urbana mondiale ha superato quella 
residente nelle aree rurali ed il trend è in crescita, si prevede che circa due terzi della 
popolazione si concentrerà in ambito urbano al 2050. In questo quadro il progetto dei 
suoli urbani - anche in termini di riuso, riqualificazione e recupero di aree dismesse 
e/o abbandonate - assume un ruolo fondamentale nel quadro strategico delineato 
dalla Unione Europea per lo sviluppo sostenibile e l’incremento della resilienza urbana 
(EU Cohesion Policy 2014). L’Agenda Territoriale 2020, in particolare, individua nelle 
politiche di uso del suolo un fattore chiave per ridurre la vulnerabilità dell’ambiente 
urbano e rispondere alla domanda sociale di servizi eco-sistemici più efficienti e di un 
uso migliore degli spazi pubblici. 

Il progetto di suolo viene ad essere così finalizzato a ridurre il consumo energetico e 
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quello delle risorse naturali, attivando nuovi processi di metabolismo urbano basati su 
principi di adattamento e mitigazione al cambiamento climatico. Pur agendo a scala 
locale, si tratta di un approccio globale in cui le differenti componenti dell’ambiente 
naturale sono in relazione con il sistema sociale, economico, culturale e politico 
della città. Quest’ultima è considerata come un sistema socio-ecologico complesso e 
adattativo nel quale gli ambienti naturali interagiscono continuamente e variano in 
relazione ai modelli urbani, ai processi ecologici ed alle caratteristiche specifiche del 
luogo (Alberti, 2008, Grimm et al. 2008, Resilience Alliance 2007). Studi recenti nel 
campo dell’Urban Ecology evidenziano, inoltre, che la qualità dei servizi eco-sistemici 
dipende direttamente dall’uso e copertura del suolo e dalla forma urbana (Pauleit e 
Breuste 2011). 

A partire da questo scenario, lo studio individua nell’agricoltura urbana una forma 
di uso del suolo innovativa, coerente con le strategie EU, finalizzata a supportare la 
conservazione e lo sviluppo delle aree verdi in città, nella convinzione che il mantenimento 
in efficienza dei suoli naturali dipenda sia dalla qualità dei suoli stessi che dalle 
modalità di gestione (Chapin e Coutts 2011). L’agricoltura urbana è qui intesa non solo 
come pratica per coltivare, trasformare e distribuire cibo alle persone ma soprattutto 
come opportunità per attivare funzioni di presidio; per sostenere e incrementare la 
biodiversità nell’ambiente urbano (Rigillo e Vigo Majello 2014); per sviluppare il 
valore multifunzionale dell’agricoltura (Henke R. e De Filippis F. 2014). L’agricoltura 
urbana, infatti, determina sia benefici diretti - produzione di alimenti freschi in città 
e di accesso diretto al mercato alimentare riducendo gli impatti ecologici provenienti 
dall’industria alimentare e quelli derivanti dal trasporto e stoccaggio (Pollan 2008) - 
sia vantaggi indiretti - l’aumento di funzioni con valore di presidio sociale, la creazione 
di nuove forme di lavoro, l’incremento del valore immobiliare nelle aree adiacenti 
(Been, V. and I. Voicu 2006; Lohrberg et al. 2015). Inoltre, ulteriori vantaggi derivano 
dall’erogazione di servizi eco-sistemici quali il miglioramento della qualità della vita, la 
salubrità dell’aria e la mitigazione del microclima, la riduzione del rischio idrogeologico 
e da inondazione a seguito di eventi naturali estremi (Viljoen et al. 2005) nonché servizi 
urbani riconducibili allo sviluppo di attività didattico-ricreative, agli usi commerciali 
degli spazi e alla riduzione dei costi derivanti dal rischio ambientale potenziale (EU 
White Paper, 2009; Kuethe et al. 2011). 

3. Il patrimonio naturale della città di Napoli

Il patrimonio naturale della città di Napoli – prendendo in esame quello all’interno 
dei confini comunali - si presenta complesso e variegato, per estensione, posizione 
geografica, conformazione morfologica, coltura e gestione, risultato dell’evoluzione 
delle relazioni che si sono consolidate nel tempo tra forma urbana e tessuto sociale, 
contesto economico e ambiente costruito. La città si sviluppa su una superficie di 
117,27 km2 con una popolazione di circa un milione di abitanti. I confini del territorio 
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Figura 1 - Sistemi ambientali e 
connessioni

comunale sono identificati schematicamente a nord dalla collina dei Camaldoli, a sud 
dal mare, ad occidente dal complesso vulcanico dei Campi Flegrei e ad oriente dalla 
zona vesuviana. La topografia della città è riconducibile alla contiguità di quattro 
conche (Neapolis, Chiaia, Soccavo, Fuorigrotta-Coroglio), delimitate dalle dorsali di 
S. Elmo-Pizzofalcone, Capodimonte, Posillipo, Camaldoli (tutte comprese tra i 150 
m e i 458 m) ed un altopiano compreso tra le dorsali di Neapolis, Chiaia e Soccavo 
(Rossi e Buondonno 2001). All’interno del territorio comunale è possibile riconoscere 
un patrimonio naturale di circa 3.590 ettari di aree verdi (Variante generale del PRG, 
2004), già tutelate dalla variante di salvaguardia del 1998. 

A partire dalla cartografia attuale della città di Napoli, il lavoro descrive l’insieme dei 
suoli permeabili secondo una prima ipotesi di connessioni ecologico-paesaggistiche che, 
dal territorio extraurbano, penetrano nella città, interagendo con le infrastrutture per la 
mobilità (fig.1): le prime attraversano e connettono il sistema ambientale definito dalle 
aree verdi, naturali ed agricole, mentre le seconde rappresentano la rete di connessione 
primaria del sistema antropizzato. In particolare, la struttura ecologico-paesaggistica è 
chiaramente riconoscibile nelle dorsali di Capodimonte, Posillipo e Camaldoli, e parte 
dell’altipiano Vomero-Arenella. La dorsale di S. Elmo-Pizzofalcone, non è invece più 
riconducibile ad un sistema omogeneo di connessione, in quanto l’urbanizzazione 
storica della città si è sviluppata in modo compatto tra Neapolis e Chiaia. 
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In termini quantitativi, rispetto al totale dei 3.590 ettari del patrimonio naturale urbano, 
oltre il 50% (2.215 ettari) appartengono al Parco delle Colline di Napoli, istituito dalla 
Regione Campania nel 2004. Il Parco parte dalle pendici dei Camaldoli, che delimitano 
a nord le conche dei Pisani e di Pianura, comprende la collina dei Camaldoli, la Selva 
di Chiaiano, il vallone San Rocco, lo Scudillo e la collina di San Martino. L’Eremo dei 
Camaldoli e la Certosa di San Martino, possono essere assunti come landmark del Parco, 
siti emblematici per l’immagine della città e la sua identità, riconoscibili nelle cartografie 
storiche e nell’iconografia storico-religiosa. Il sistema del Parco delle Colline di Napoli 
presenta usi diversi, sia pubblici sia privati, e prevede riserve integrali, aree agricole, 
insediamenti abitati, strutture agrituristiche, spazi di verde pubblico e attrezzati. Al di 
fuori del Parco delle Colline, il capitale di aree verdi della città comprende due comparti 
di notevole estensione quali  la collina di Posillipo ad ovest ed il bosco di Capodimonte 
ad est; una serie di parchi urbani di piccole-medie dimensioni (tra i 7 e gli 11 ha) tra 
cui l’Orto Botanico nella zona di Foria, la Villa comunale, insieme alla villa Pignatelli, 
nell’area di Chiaia, e il parco della Floridiana al Vomero, i quali rappresentano spazi 
storici caratterizzati da specie vegetali di interesse botanico; ed infine un sistema di 
giardini interni alle corti degli edifici o dei complessi monastici, che caratterizza l’area 
del centro antico. 

L’amministrazione comunale e la Regione Campania, allo scopo di individuare e 
classificare le aree verdi ancora disponibili, hanno finanziato negli ultimi 15 anni studi 
specifici per censire l’uso del suolo e le attività in essere, allo scopo di definire azioni di 
pianificazione, manutenzione e gestione del patrimonio naturale. 

In particolare sono state realizzate: 
-	 la Carta della vegetazione, la Carta della Naturalità, e lo Studio sul suolo e sulla 

naturalità potenziale (2001-2006), che hanno come obiettivo l’individuazione e la 
classificazione delle aree verdi sottolineando la quantità e la qualità dei suoli e delle 
specie vegetate; 

-	 la Carta dell’Utilizzazione Agricola del Suolo (2007-2013) 
Inoltre, la Regione Campania, insieme con l’Ente Parco delle Colline, ha sviluppato 

azioni per la promozione delle aree verdi in città, tra queste si segnala: a) il progetto 
Interreg III B Medocc, (Extramet 2005-2007) – cofinanziato dalla Commissione 
Europea - che ha avuto lo scopo di individuare azioni di sviluppo innovative per 
l’integrazione tra spazio rurale e quello metropolitano, pensati come un unico processo 
di trasformazione e di crescita territoriale; b) il programma Hortus Conclusus (2003),  
realizzato con l’Amministrazione Comunale di Napoli, che mira a migliorare le 
condizioni di fruibilità degli spazi rurali in ambito urbano favorendo al contempo lo 
sviluppo di attività economiche connesse a questa fruizione, nell’ambito del territorio 
del Parco delle Colline. Questo programma, in particolare, ha realizzato il censimento 
delle aree agricole e di azioni pilota per la ri-funzionalizzazione di spazi e strutture 
agricole preesistenti per la realizzazione di fattorie didattiche, spazi multifunzionali 
rurali, strutture per la spesa in fattoria. Un esito applicativo di questo progetto è stato 
il bando per la manifestazione d’interesse a partecipare al progetto Hortus Conclusus 
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(2008), per finanziare “investimenti materiali per l’allestimento di spazi da individuare 
nel perimetro dei fondi agricoli, all’aperto o in locali esistenti compresi in manufatti 
legittimamente realizzati”, o ancora il bando per la concessione di contributi per la 
realizzazione del progetto Orti Sociali (2010) attraverso l’assegnazione di aree verdi 
incolte, destinabili a terreno agricolo, rivolto a cittadini anziani con l’ausilio di esperti, a 
parziale copertura delle spese sostenute dalle Associazioni, Società ed Enti1.

Insieme alle azioni di promozione dell’agricoltura urbana, si evidenziano anche strategie 
di valorizzazione dei parchi Urbani che prevedono la possibilità di aumentare la visibilità 
e la riconoscibilità dei parchi rispetto al contesto urbano in cui sono collocati. In questo 
senso l’Amministrazione Comunale, in conformità con un programma di tematizzazione 
dei parchi promosso con l’Assessorato all’Ambiente, ha prodotto: a) una web map, che 
individua le aree verdi riconducibili a parchi o giardini presenti all’interno del contesto 
urbanizzato, identificando le aree verdi urbane con icone differenti in ragione dei valori 
d’uso attribuiti (parco urbano, parco storico o parco di quartiere); b) una mappa che 
individua i parchi/giardini attraverso 54 schede che insieme ad una breve descrizione 
del parco, offrono una serie di informazioni inerenti l’uso, le attrezzature, i servizi, i 
livelli di fruibilità e le attività presenti. 

Da questo quadro, risulta evidente che le azioni di valorizzazione e promozione del 
patrimonio verde agricolo finora intraprese mancano di un supporto metodologico 
orientato al progetto d’uso e alla definizione di forme di  gestione atte a garantire 
l’effettiva erogazione di prestazioni urbane ed eco-sistemiche. 

4. Criteri di selezione dei suoli 

Alla luce del contesto descritto, la metodologia di lettura delle aree verdi urbane è 
finalizzata all’individuazione di un processo di analisi per la selezione degli spazi di verde 
urbano riconducibili (in tutto o in parte) al progetto di una infrastruttura ecologico-
paesaggistica, in grado di fornire servizi eco-sistemici a scala urbana. 

L’analisi è articolata in tre fasi che mirano a determinare: 
1.	il potenziale di aree verdi esistenti, distinguendo quelle caratterizzate da connessioni 

continue, semicontinue e frammentarie. Intendendo come connessioni continue 
quelle che non presentano soluzioni di continuità né a livello funzionale, né a livello 
spaziale; come connessioni semicontinue quelle che, pur in presenza di discontinuità 
spaziale, riescono comunque ad identificare un sistema di funzioni eco-sistemiche 
urbane; come connessioni frammentarie, quelle non più riconoscibili spazialmente 
come continuum e che presentano una ridotta capacità nell’erogazione di funzioni eco 
sistemiche (fig.2);

2.	il potenziale di usi agricoli del suolo, distinguendo culture agricole per la produzione 
di cibo o floricultura; spazi ricreativi o per il tempo libero; coltivazione di specie 
arboree per la riduzione delle emissioni di gas climalteranti; 



interventi

118 Territorio della Ricerca su Insediamenti e Ambiente - 15 (2/2015)

Figura 2 - Connessioni spaziali e 
funzionali del sistema ambientale3.	la disciplina del territorio tesa a verificare la fattibilità di progetti per lo sviluppo di 

infrastrutture ecologico-paesaggistiche incentrate sull’uso agricolo, in ragione dei 
vincoli attivi sul territorio per la tutela paesaggistica e per la mitigazione del rischio 
ambientale.

La prima fase ha come obiettivo specifico l’individuazione dei suoli evapotraspiranti 
della città di Napoli, suoli che hanno un ruolo chiave nella regolazione del micro-
clima urbano e nell’erogazione dei servizi eco-sistemici. Attraverso la lettura e la 
sovrapposizione di cartografie tematiche (Carta dell’Utilizzazione Agricola del Suolo, 
Corinne Land Cover, Carta della vegetazione) e delle foto aeree lo studio ha realizzato 
una prima selezione di aree urbane classificate in base all’estensione della superficie 
vegetata, alla qualità delle connessioni spaziali (continua, semi-continua, frammentaria), 
all’uso del suolo. Il risultato della selezione è riportato in due mappe tematiche: la prima 
evidenzia le percentuali dei suoli permeabili ed impermeabili (fig.3) rispetto all’intera 
superficie del Comune di Napoli, la seconda individua tra i suoli permeabili quelli 
evapotraspiranti (fig.4). Per suoli permeabili si intendono tutti quelli naturali o artificiali 
in cui sussiste la relazione con la copertura vegetata e/o l’acqua sia che si tratti di suoli 
nudi, di vegetazione spontanea, di boschi o di coltivi; per suoli impermeabili invece quei 
suoli in cui si è persa la relazione con la copertura vegetale e con l’acqua, ad esempio i 
suoli asfaltati, cementificati, ed edificati; infine per suoli evapotraspiranti si intendono 
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Figura 3 - Sistema ambientale tutti quei suoli naturali o artificiali, con vegetazione di alto, medio e basso fusto, dove è 
possibile riscontrare i processi simbiotici dell’evapotraspirazione, ossia l’evaporazione 
dell’acqua e la traspirazione delle piante (Paulet and Breuste, 2011). 

La seconda fase prevede un passaggio di scala ed un approfondimento sulle aree verdi 
evapotraspiranti. L’analisi si concentra sull’uso del suolo degli ambiti limitrofi alle aree 
selezionate, in un  buffer di 150 mt rispetto al perimetro delle stesse, e si evidenziano le 
caratteristiche dell’adjacent land use. Obiettivo di questo passaggio è verificare che non 
esistano condizioni ostative all’uso agricolo dei suoli derivanti dalla presenza di fattori 
inquinanti (tipicamente idrocarburi e metalli pesanti) provenienti dalla prossimità con 
impianti industriali, infrastrutture viarie e impianti di distribuzione carburanti, anche 
immaginando l’azione di diffusione svolta dai venti dominanti e dal ruscellamento delle 
acque di pioggia. L’analisi dell’adjacent land use (fig.5) è stata confrontata e sovrapposta 
con le cartografie storiche per evidenziare la permanenza degli usi agricoli, indicatore 
empirico delle proprietà fisico-meccaniche e chimiche dei suoli.

La terza ed ultima fase ha visto la sovrapposizione delle carte descrittive dell’Adjacent 
Land Use, con quelle della variante di salvaguardia (1998) e con le carte del rischio 
prodotte nell’ambito del PRG (2004), per verificare che i vincoli normativi siano coerenti 
con un progetto di riuso delle aree verdi. 
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Figura 4 - Suoli permeabili ed 
evapotraspiranti5. Risultati

Il risultato del presente contributo è una metodologia di analisi ed interpretazione 
di carte tematiche, foto aree, dati istituzionali e dati rilevati da indagini empiriche sul 
luogo, che si sviluppa attraverso una graduale selezione delle aree del patrimonio verde 
urbano, fino ad individuare quelle che possono essere destinate ad attività di agricoltura 
urbana condivisa o altre forme di coltivi produttivi. 

In particolare, la prima fase della ricerca definisce le percentuali di suoli permeabili 
(33 %) e suoli impermeabili (67%) della città, e nell’ambito dei suoli permeabili 
evidenzia quelli evapotraspiranti. Questa identificazione ha permesso la selezione 
di cinque aree verdi omogenee che per estensione, posizione strategica, presenza di 
connessioni ecologico-paesaggistiche (continue e semicontinue) e per la percentuale di 
suoli evapotraspiranti, possono giocare un ruolo determinante in termini di servizi eco-
sistemici, configurandosi come core-areas di un’infrastruttura eco-sistemica urbana. 
Nello specifico queste aree sono: la Collina dei Camaldoli, il Costone di Coroglio, il Bosco 
di Capodimonte, la Collina di San Martino, e l’area verde di derivazione infrastrutturale 
- A56  (fig.6).

La seconda fase della ricerca, finalizzata ad individuare i suoli potenzialmente idonei 
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Figura 5 - Esempio di Adjacent 
Land Use elaborato per la Collina dei 
Camaldoli

all’uso agricolo, ha prodotto come risultato l’esclusione di due aree: a) quella del costone 
di Coroglio, a causa del rischio di deposito di metalli pesanti nel suolo derivante dalla 
prossimità con l’ex complesso industriale Italsider, attivo negli anni 1910-1987; b) l’area 
verde di derivazione infrastrutturale (A56), sottoposta al sistema di raccordo stradale 
della Tangenziale, per l’accumulo di idrocarburi nel suolo derivanti dal ruscellamento 
delle acque dalla sede stradale del viadotto e dei venti dominanti che determinano 
il trasporto del piombo presente nei gas di scarico delle autovetture. Per queste aree 
si rimanda ad un progetto di ri-uso legato a funzioni presidio diversificate, tra cui si 
annoverano anche funzioni agricole no-food come la floricultura, la bio-remediation o 
la forestazione urbana per la riduzione delle emissioni di CO2. 

Infine la terza fase del lavoro, nel verificare le destinazioni d’uso agricole delle restanti 
tre aree, evidenzia che l’area di Capodimonte, pur essendo idonea alla produzione 
agricola, è sottoposta al vincolo storico-paesaggistico ed è sotto la diretta autorità 
della Soprintendenza ai Beni Culturali. Questa condizione esclude la possibilità di un 
cambiamento rispetto alle funzioni d’uso attuali che risultano comunque coerenti con le 
finalità di un’infrastruttura eco-sistemica.

Le aree di San Martino e dei Colli Aminei sono quelle con maggiori potenzialità di 
ri-uso a fini agricoli. Nello specifico l’area di San Martino è definita da una particolare 
morfologia collinare a terrazzi, caratterizzata dalle vestigia degli antichi coltivi. In 
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Figura 6 - Core-Areasquesto caso il ripristino dell’uso agricolo risulta funzionale a garantire la manutenzione 
ordinaria e straordinaria dei suoli, al fine di ridurre il rischio idrogeologico potenziale. 
Il sito rappresenta inoltre un punto di riferimento importante nel paesaggio urbano tale 
da poter essere individuato come possibile landmark del progetto dell’infrastruttura 
eco-sistemica. 

Dall’analisi effettuata, anche l’area verde dei Colli Aminei risulta adatta per l’agricoltura, 
in quanto si trova in una zona peri-urbana in cui i terreni sono per lo più naturali, 
derivati da aree boschive e terreni agricoli. Qui, l’attivazione di nuove destinazioni d’uso 
è funzionale a contrastare un’espansione urbana a carattere residenziale che tende a 
frammentare un patrimonio boschivo di grande valore eco-sistemico, amplificando il 
rischio incendio ed il rischio frana sui versanti.

6. Conclusioni 

Lo studio definisce uno strumento di lettura dell’ambiente urbano, che possa essere 
di supporto alle amministrazioni locali e ai decisori pubblici e privati per le core-areas 
potenzialmente adatte per iniziative di urban farming identificando queste ultime come 
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volano di sviluppo di usi urbani sostenibili. L’agricoltura urbana è stata considerata come 
opportunità per sviluppare azioni integrate per la tutela attiva dei suoli evapotraspiranti 
di qualità, riducendo il consumo di suolo ed incentivando processi di adattamento 
resiliente al cambiamento climatico.

Gli sviluppi futuri della ricerca prevedono la definizione dell’infrastruttura eco-
sistemica urbana e di progetti dimostratori volti a valorizzare i servizi delle aree verdi, 
anche in termini di modelli di gestione integrata. In questo senso, il lavoro in fieri della 
ricerca, funzionale alla determinazione dei progetti dimostratori, è la determinazione 
dei requisiti tecnologici e degli indicatori che possano indirizzare le scelte di riuso e 
gestione dei suoli verdi urbani, in un’ottica di bilanciamento delle funzioni urbane 
(raccolta rifiuti e presidio sociale etc.), dei benefici economici (nuovi posti di lavoro, 
produzione cibo km0 etc.) e dei servizi eco-sistemici (riduzione del CO2, messa in 
sicurezza delle aree verdi abbandonate, salvaguardia del suolo, etc.) per incrementare la 
resilienza della città rispetto agli effetti derivanti dai cambiamenti climatici. 

Endnotes
1 Tutte le informazioni sui bandi citati sono reperibili sul sito del Comune di Napoli all’indirizzo www.
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